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Presentazione 

In una città, come Foggia, dove per singolare e ricorrente 
coincidenza i fatti della fede si collegano a quelli della società, 
il 250° della venuta della Venerabile suor Maria Celeste Cro­
starosa e del benemerito Ordine delle Redentoriste assume un 
significato e un valore che valicano di gran lunga i cara~teri di 
una semplice, ancorché memorabile, ricorrenza. 

Emerge, infatti, la realtà di un avvenimento destinato a 
proiettare segni profondi dalla prima metà del 1700 fino ai no­
stri giorni, con riflessi altamente positivi che ancora una volta 
dalle pratiche della devozione si ripercuotono nel modo .Più 
proficuo e costruttivo sul costume, sulla cultura, sulla pratica 
di vita dei singoli e dell'intera comunità. Si manifestano con 
pienezza, per consistenza e "qualità", i frutti che una così ope­
rosa missione ha prodotto in silenzio tra e per la comunità fog­
giana nel non breve e non agevole arco di due secoli e mezzo, 
portando le religiose Redentoriste a condividere, nel bene e 
nell'angoscia, ogni vicenda di vita cittadina, sino a divenire 
parte viva e distintiva della realtà locale e della sua civile evo­
luzione. 

In questa consapevolezza, la pubblicazione di una biogra­
fia della venerabile fondatrice assume, tra le molteplicità di si­
gnificati, quello di un atto di riconoscente omaggio a Lei ed a 
quante nel "suo" Monastero proseguono con santa continuità 
la sua missione; ed io sono particolarmente lieto e onorato di 



proporla alla riflessione soprattutto dei giovani, perché tra la 
pieghe di un evento di 250 anni fa possano scoprire modelli 
esemplari non solo di fede ma di dedizione e di carità profon­
da, per combattere i rischi dell'incomunicabilità e dell'isola­
mento spirituale, dell'inanimato perfezionismo tecnologico, 
con un soffio nuovo di solidale umanità. 

Carmine Tavano 



Introduzione 

Perché un testo scritto due secoli e mezzo fa riesce ancora 
a produrre su di noi un tale effetto? 

Il merito è certamente della stessa Madre Maria Celeste. 
Questo testo ti aiuterà forse a scoprire la densità mistica della 
fondatrice delle Redentoriste. 

Per lei, come per i quadri in chiaroscuro di Rembrandt, la 
fonte di luce scaturisce dall'interno. 

La segreta alchimia della penna crostarosiana ha un unico 
scopo: stringere più da vicino il "mistero", cioè l 'inafferrabile 
realtà, coglierne i segreti e arrivare, forse, alle soglie di una 
verità, a cui non ci si avvicina che avvicinandosi a se stessi . .. 
tremando. 

V. V an Gogh, che scandagliava l'insondabile oscurità dei 
cammini dell'esistenza, diceva di Rembrandt: "Per dipingere 
come lui, bisogna esser morti più volte". E aggiungeva: "Non 
si può vedere un Rembrandt senza credere in Dio". 

Entrambe le affermazioni possono applicarsi anche alla 
monaca di Foggia! 

Al calore della brace che rosseggia sotto la cenere, non è 
vano lasciarsi affascinare dalla luce che sale da un cuore indo­
mabile. 

Al sole dell'amore vuole esprimere semplicemente chi è 
stata questa donna nata nel1696 e morta nel1755. 

La vita di Maria Celeste Crostarosa incarna veramente il 



suo messaggio spirituale. Ha scelto la parte dei poveri di cer­
tezze , di coloro cioè che tendono umilmente le mani aperte e 
non hanno fiducia nelle evidenze che uccidono. 

Queste pagine possono sembrare romanzate. Lo sono, ma 
solamente per ciò che riguarda la forma e la presentazione. Il 
loro contenuto è strettamente storico . 

Voglio qui esprimere la mia riconoscenza: 
ai padri D. Capone e S. Majorano, impegnati a farci sco­

prire la densità, mistica e incarnata, dell'opera di madre Maria 
Celeste; 

alle mie consorelle della vita di ogni giorno per avermi pre­
parato il tempo necessario a questo lavoro; 

agli amici, laici e sacerdoti , , e ai padri redentoristi , per 
avermi pazientemente aiutata nella correzione del testo . 



Capitolo I 

Foggia, 16 marzo 1742. Monastero del SS. Salvatore . 
. Per Maria e sette altre giovani postulanti inizia il ritiro di 

dieci giorni in preparazione all'ingresso nel noviziato. È forte 
in loro il desiderio di compiere tale passo. Dopo alcuni mesi di 
adattamento, Maria sta per far sua la posta in gioco di questa 
nuova tappa della sua vita: entrare nell'ordine delle Redentori­
ste, recentemente fondato da Madre Maria Celeste Crostarosa. 

Maria Celeste esercita un grande influsso tanto nel mona­
stero che fuori di esso. Perciò, prima di impegnarsi, Maria è 
fermamente decisa a scoprire il cammino proposto dal suo Or­
dine. 

Porta però dentro di sé un altro interrogativo, carico di me­
. raviglia: "Chi è Maria Celeste? Da dove scaturiscono la forza 
di questa donna di polso, la tenerezza senza limiti di questa 
monaca, il calore irradiante della sua bontà?". 

Temperamento di fuoco, come questa terra del Meridione, 
in cui ha scelto di vivere , rispondendo alla chiamata del Signo­
re, risuonata nel più profondo del suo essere, Maria vuol sape­
re! 

Come Mosè, che s' inoltra sull 'Oreb per osservare il roveto 
che arde senza consumarsi (Es 3, 1-6) , la giovane postulante è 
incuriosita dalla sua superiora: la sua vita non le appare forse 
una pura trasparenza del Sole dell'Amore? 

Gli interrogativi di Maria trovano risposta nel colloquio 
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spirituale con Madre Maria Celeste. La giovane le parla· a 
cuore aperto, esprimendosi in tutta libertà. Si sente accolta 
sullo stesso livello, compresa dal di dentro. L'una e l'altra par­
lano un identico linguaggio, anche se tutto le separa a livello 
di condizione umana: età, stile di vita . . . 

Eppure appartengono entrambe al Secolo dei Lumi, teso a 
sopprimere ogni preoccupazione di ordine spirituale, per atte­
nersi alla sola ragione. Nell'ambiente napoletano, come in 
tutto il resto del mondo latino, il secolo è caratterizzato da ari­
dità spirituale, dovuta a diffidenza per il misticismo. In questa 
roccia, dura e aspra, della ragione Madre Maria Celeste sca­
verà e cambierà i cuori di pietra in focolai di amore irradiante. 

Scavalcando tutte le formalità di convenienza, la domanda 
tanto trattenuta sprizza dalle labbra di Maria: 

"Madre superiora, non ci parlate mai di voi stessa! Ditemi: 
qual' è il filo che ha tessuto la trama della vostra vita?". 

Intuendo quanto la giovane ha dovuto vincersi nella sua ti­
midezza, la superiora sorride. Poi, con una nota di gravità 
nello sguardo, le dice: 

"Ti risponderò, non per raccontare o vantare me stessa, ma . . 

solo per farti scoprire che cosa l'Amore è capace di operare in 
una vita. Accogli le mie parole come un poema di lode al di­
letto Signore. 

Ripeto spesso la preghiera che santa Chiara di Assisi lan­
ciava con il suo ultimo respiro: "E tu, Signore, sii benedetto, 
che mi hai creata!". Sono nata al sole di Napoli, il31 ottobre 
1696, decimo frutto del focolare, tanto unito, costituito da mio 
padre Giuseppe e da Paola Battista, mia madre. Dopo di me, 
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altre due sorelle sarebbero venute ancora a rallegrare la fami­
_glia. 

Accolta nella Chiesa l'indomani della mia nascita, ho rice­
vuto i nomi di Giulia, Marcella , Santa. 

Hai già sentito che spesso animo le monache a prendere 
coscienza dell ' importanza del loro Battesimo in Cristo e a vi­
vedo in profondità. Un giorno, la voce del suo Amore ha vi­
brato in me per dirmi: "Il mio celeste Padr~, poiché il suo Re­
gno non ha fine, ha invitato tutti gli uomini a vestire la veste 
dell'unico Figlio suo. Questo ha fatto per amore, per farli eredi 
della stessa eredità del suo Regno; e questo per la grazia ed 
abito della carità. Ma questo Regno lo ha posto nell'arbitrio 
dell ' uomo, dandogli il pegno del carattere battesimale". 

Sai come è meraviglioso vivere, ricevere e dare senso alla 
propria vita? Io ho ricevuto la grazia di sbocciare nel sole del­
l'amore familiare. Ben presto, contemplando il cielo e la sua 
immensità, il Signore mi fece comprendere interiormente 
l'immensità di Dio. Un'altra volta mi fu dato ad intendere 
come Gesù Cristo nostro Signore è il sole divino nel lume del­
l' eterna gloria e come egli è parimenti il sole interiore dell'a­
nima giusta. 

Ancora bambina, restavo meravigliata dalla bellezza lumi­
nosa che ogni mattino rischiara quel pezzo di paradiso che è la 
mia città natale. E pensavo: Gesù è morto per vivere risorto 
nelle sue creature! 

Ma sto anticipando, tanto desidero trasmetterti ciò che il 
Signore mi ha rivelato lungo i 45 anni della mia vita. 

Ero una ragazza molto vivace. Consapevole della nobiltà 
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delle mie radici familiari, ne facevo mostra in tutto il mio com~ 
portamento. I miei mi dicevano molto sensibile e intelligente, 
vivace e allegra, dotata di una capacità di giudizio superiore 
alla mia età, avida di insegnamenti religiosi . 

Benché i genitori vigilassero attentamente sulla mia edu­
cazione e sulla mia formazione religiosa (mio padre era dot­
tore in diritto civile e canonico) e benché il Signore mi attirasse 
a sé molto fortemente, nella preadolescenza attraversai un pe­
riodo di rilasciamento spirituale. Ero affascinata dalla vita 
mondana della capitale partenopea. 

Ma la fedeltà del Padre vegliava per il ritorno del figlio 
prodigo. 

Mi ripresi rapidamente. Aiutata da un consigliere spiritua­
le, cominciai a praticare l'orazione e trovai ben presto il mio 
stile personale di incontro con il Cristo. Adolescente, ricevetti 
da Gesù quell'orientamento spirituale, che poi si sarebbe ap­
profondito lungo tutta la mia vita: !asciarmi condurre da lui 
con fiducia e imitare la sua vita: Tu devi imitare la mia vita, 
sentii dirmi un giorno nel cuore, e unita alle opere della mia 
vita farai le tue operazioni!". 

Con gli occhi sgranati, Maria scopre in Madre Maria Cele­
ste una donna eccezionale. 

Sente di aver trovato la perla rara di un'autentica spiritua­
le. Pur rifiutando ogni cieca ammirazione e ancor più ogni 
identificazione riduttrice, la giovane postulante è decisa a non 
perdere neppure una briciola della manna che oggi le viene of­
ferta in abbondanza. 

Il suono della campana comunitaria, che chiama alla pre-
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ghiera dell'ufficio divino, mette fine al colloquio spirituale. 
Maria si affretta verso il coro. Dopo il canto dell'inno e dei 

salmi, viene proclamata la Parola di Dio e la futura monaca 
l'accoglie come rivolta personalmente a lei. Le sembra d'es­
sere a Betania, al di là del Giordano, con Giovanni Battista, 
Andrea e Giovanni. Rivive ì versetti 35-39 del primo capitolo 
del Vangelo di Giovanni: "Fissando lo sguardo su Gesù che 
passava, Giovanni disse: Ecco l'agnello di Dio! I due discepoli 
(Andrea e Giovanni), sentendolo parlare così seguirono Gesù. 
Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che 
cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove 
abiti? Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro 
dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui". 

Maria si fa cuore in ascolto di Gesù, che l'invita a seguirlo 
e a dimorare nella sua casa. 

Terminata la preghiera dell'ufficio divino, la giovane ri­
torna al suo lavoro nell'orto. 

Sola, continua a ascoltare la Parola di Dio attraverso gli 
avvenimenti della vita della sua superiora. Lascia tornare alla 
memoria ciò che Madre Maria Celeste le ha confidato sui suoi 
primi anni di vita religiosa. Ricorda anche il timbro di voce, 
con cui le ha detto: 

"Il mio cammino nella vita religiosa è iniziato nel conser­
vatorio carmelitano di Marigliano, vicino Nola, nella prima­
vera del 1718. A v evo 21 anni. Mia madre ~i era recata in quel 
conservatorio per far visita a un'amica. Mia sorella Ursola ed 
io l'avevamo accompagnata. La nostra decisione sembrò im­
provvisa, perché la semplice visita si trasformò in domanda di 



~--, 

Madre Maria Celeste Crostarosa e mons. Tommaso Falcoia. 
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ammissione. Il21 novembre di quello stesso anno, Ursola ed 
io vestimmo l'abito carmelitano; un anno dopo emettemmo i 
voti. Ricevetti subito delle responsabilità, soprattutto nel 
campo della formazione delle giovani alla vita religiosa". 

Certamente, pensa Maria, la giovane carmelitana di Mari- . 
gliano dovette prendere posizione contro ogni forma di abuso, 
esigendo ciò che è fondamentale nella vita religiosa contem­
plativa e instillando la sua convinzione fondamentale: seguire 
il Cristo e lasciarsi guidare da lui con tutta fiducia. 

Di nuovo Maria sente la superiora confidarle: 
"All'inizio del 1720, venne ad unirsi a noi Giovànna, la 

nostra sorella minore: sarebbe stata un prezioso aiuto, quando 
a Scala avrei dovuto affrontare le più dure difficoltà. Nel1722 
si tenne a Marigliano una missione predicata dai Pii Operai. 
Nel conservatorio essa prese la forma degli esercizi spirituali, 
animati dal padre Tommaso Falcoia. Mi incontrai più volte 
con lui in parlatorio e poi continuai ascrivergli, benché fossi 
certa che l'azione di questo padre sarebbe stata determinante 

. per il cammino della croce che avrei dovuto percorrere. 

L'anno seguente insorsero gravi contrasti tra la duchessa 
del luogo, Isabella Mastrillo e il nostro conservatorio. La si­
tuazione si deteriorò rapidamente tanto che il 16 ottobre 1723 
la nostra comunità fu sciolta. Ursòla, Giovanna ed io la­
sciammo Marigliano. Avevo scritto al padre Falcoia e questi 
mi aveva risposto che il Signore mi voleva a Scala, nella co­
munità che egli e il confratello Maurizio Filangieri avevano ri­
formato secondo lo spirito delle Visitandine. Dopo un breve 
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soggiorno in famiglia, con Ursola e Giovanna, salii la collina 
di Scala, a 400 metri sul mare. Era il gennaio 1724. A v evo 27 
·anni. 

Se Napoli è bella, Scala è una delle perle di tutto il regno. 
Sito meraviglioso sulle alture che dominano la baia di Amalfi. 
Nido d'aquile, di fronte a Ravello, dove la montagna si fa in­
vito alla scalata. In basso, lungo il mare, limoni; poi olivi e 
carrubi enormi. Alla loro ombra ciclamini. Più in alto, casta­
gni, freschezza dell'aria, purezza di un cielo sempre azzurro. 

. Dovemmo ricominciare il noviziato secondo la Regola 
delle Visitandine, ordine fondato nel1610 da santa Giovanna 
di Chantal e da san Francesco di Sales, a Annecy, in Francia. 
Avremmo fatto la professione solo due anni dopo, perché fin 
dal 25 aprile 1725 fui spinta dallo Spirito a proporre un nuovo 
progetto religioso". 

Continuando a lavorare, vedendo germogli così diversi 
spuntare dalla terra, Maria riflette sulla tortuosità delle strade 
che la sua superiora ha dovuto percorrere. Man mano che Ma­
dre Maria Celeste - ella pensa - ha preso coscienza delle parole 
del Signore, ha compreso anche che doveva restare in totale 
umiltà, senza raccoglìere né stima né onore, ma al contrario 
derisione, come il Cristo: perché la sua vita si realizzasse in 
lei. 

Ricordando il colloquio spirituale con la sua superiora, 
Maria scopre due dati decisivi: innanzitutto, la stretta rela­
zione tra la vita di Madre Maria Celeste e il nuovo istituto reli­
gioso; poi, la confluenza della Regola di questo e della vita 
stessa del Cristo. Ha ora chiaro che questi due aspetti costituì-
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scorro la chiave di lettura e di comprensione del progetto reli­
gioso crostarosiano. 

"D'accordo con il mio confessore e con la responsabile del 
noviziato, le ha detto ancora Madre Maria Celeste, scrissi la 
Regola, al mattino, dopo aver ricevuto l'Eucaristia, mentre 
osservavo un digiuno di 40 giorni (maggio-giugno 1725). 

In un primo momento, il padre Falcoia mi impose il silen­
zio e mi ordinò di bruciare il testo della Regola che avevo scrit­
to. Poi però, dopo aver consultato più di un teologo, concluse 
che l'opera era veramente di Dio. 

Ma non fu possibile mettere in pratica la nuova Regola, a 
causa di alcuni contrasti, sorti all'interno della comunità, e a 
causa del padre Maurizio Filangieri, a quel tempo superiore 
del padre Falcoia. 

In mezzo a queste difficoltà incontrai un fratello, un ami­
co, un accompagnatore spirituale: Alfonso de Liguori. 

Siamo nati entrambi a Napoli nello stesso anno (1696): lui 
il27 settembre, io qualche giorno più tardi. 

Di rango sociale elevato, primogenito di una famiglia 
molto in vista iQ tutto il regno, don Alfonso era stato per nove 
anni un brillante avvocato del foro partenopeo. 

Non aveva però potuto tollerare i raggiri e le bustarelle in 
uso nei tribunali. 

Con la foga dell'uomo integro, dotato in maniera superiore 
sul piano artistico e scientifico, aveva esclamato: "Mondo, ti 
ho conosciuto! Addio tribunali!". Ricercò a lungo la sua stra­
da, nella preghiera e nella sofferenza. 



Le tre sorelle a Scala. 
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Si dedicò ancora di più ai dimenticati dell'ospedale napo­
letano degli Incurabili. Là, nel cuore del mondo degli emargi­
nati, incontrò il cuore di Dio e si sentì dire: "Lascia il mondo e 
datti a me!". 

Come i discepoli che lasciarono tutto all'appello: "Vieni e 
seguimi !", Alfonso si portò subito nella chiesa della Madonna 
della Mercede, non lontana dai tribunali. A vendo preso la sua 
decisione, donò tutto in una sola volta. Donò se stesso: non 
sarà più cavaliere di Napoli , ma cavaliere della Madonna. Non 
sarà più l'avvocato desideroso di difendere il debole, la ve­
dova e l'orfano. Sarà sacerdote, al servizio della Chiesa. Per 
esprimere l'irrevocabilità della sua decisione, depose lo spa­
dino di cavaliere sull ' altare della Vergine. Era il 28 agosto 
1723. Don Alfonso parla spesso di questo giorno e lo consi­
dera come quellò della sua conversione. 

Voltando le spalle al potere e alla gloria, scelse l ' avventura 
della Croce. Superate le più dure difficoltà e le indicibili pres­
sioni familiari, nel 1726, a 30 anni, divenne prete: non un 
prete amante del dolce famiente, come purtroppo allora ce 
n'era un bel numero a Napoli, ma un prete povero al servizio 
dei fratelli. 

Avrebbe lavorato alla sua maniera per il mondo nuovo che 
sta per nascere. Prete felice, che si nutre della Parola di Dio, 
dell'Eucaristia e del servizio dei poveri. Tra il popolo minuto 
napoletano, ha creato i gruppi di preghiera e di formazione 
delle Cappelle serotine, affidando ai laici delle responsabilità 
nell'opera di evangelizzazione. 

Nel 1727, nel cuore della diocesi di Campagna, più a sud 
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di Salerno, don Alfonso sperimentò la miseria e l'abbandono 
delle popolazioni delle campagne. 

La loro povertà materiale era molto grande e tenace; il loro 
abbandono spirituale quasi incredibile, mentre più di 12000 
preti vivevano nella capitale. 

La sofferenza di don Alfonso fu profonda. Moltiplicò il 
suo già intenso lavoro apostolico. Con passione, come in tutto 
ciò che fa. 

Ma la salute non resistette e i medici gli prescrissero l'arre­
sto immediato delle sue attività e un periodo di riposo in mon­
tagna. Don Alfonso venne invitato sui monti di Scala. Dovette 
acconsentire. Ben presto il riposo si trasformò in missione 
fruttuosa per contadini e pastori, tanto lontani dalla Chiesa, 
ma tanto accoglienti nei riguardi del Vangelo annunziato da 
quel giovane prete". 

Maria pensa che Alfonso de Liguori è un autentico tralcio, 
innestato sul ceppo. Pur continuando a lavorare nell'orto, siri­
corda delle risposte di Maria Celeste alle sue pressanti do­
mande sull'iniziale itinerario spirituale della sua superiora. 
Quasi riascolta la sua fondatrice che le dice: 

"All'inizio del settembre 1730, Alfonso de Liguori pre­
dicò la novena del Crocifisso nella cattedrale di Scala e con­
temporaneamente gli esercizi spirituali al monastero. 

Il 27 febbraio 1730, il padre Filangieri, sempre contrario 
alla fondazione del nuovo istituto, si era spento a Napoli e 
nella primavera di quello stesso anno il padre Falcoia era di­
ventato vescovo di Castellammare di Stabia, non lontano da 
Scala. 
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Su richiesta di quest'ultimo e di mons. Guerriero, vescovo 
di Scala, don Alfonso esaminò attentamente la situazione. 

A Napoli aveva già sentito parlare di me, . persuadendosi 
anche lui che fossi una monaca illusa. 

Incontrò ogni consorella della comunità. Dopo aver pre­
gato e riflettuto, si convinse che doveva impegnarsi per creare 
nel monastero l 'unanimità favorevole al nuovo ordine. Vi riu­
scì e fissò , insieme alle monache, l'introduzione della nuova 
Regola per la prossima Pentecoste. Quando don Alfonso la­
sciò il monastero, il clima della comunità era pieno di fervore. 
Un'amicizia sincera e profonda si era stabilita tra noi. 

Il 13 maggio 1731, festa di Pentecoste, nacque l'ordine 
delle Redentoriste , nel quale tu ora chiedi di entrare. 

Tutti questi avvenimenti si impressero profondamente in 
me. Acquistai un senso più vivo della presenza del Cristo nella 
comunità e un impulso più forte ad approfondire lo spirito del­
l' Ordine: amore delicato verso Dio, le sorelle, i fratelli e morte 
a se stesse. 

Ma la croce non si fece aspettare. 
Tra mons. Falcoia e me cominciò a stabilirsi un clima di 

incomprensione. Egli aveva voluto l'originale e le copie della 
Regola. Alla richiesta delle monache di Scala, la sua risposta 
fu netta: Maria Celeste la riscriva! 

Rimasi sconcertata, ma decisi di ubbidire. 
Malgrado il mio timore di deformare l'ispirazione del Pa­

dre, potetti redigerla di nuovo nella sua piena perfezione. E 
questo per la forza e la luce dello Spirito: Dovetti rimetterla a 
mons . Falcoia per la indispensabile revisione. Questo episo-
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dio doloroso accentuò la trasformazione della mia vita in 
quella di Cristo". 

Maria è convinta della verità di ciò che le è stato detto. 
Lascia il lavoro manuale e ritorna nella sua cella, per di­

sporsi ad ascoltare Dio che le parla nel cuore. 
Apre la Bibbia; va al Vangelo di Luca, capitolo 19, versetti 

1-10: l'episodio di Zaccheo. , 
Chiudendo il libro, si fa tutta accoglienza, come Zaccheo. 

Riconoscendosi peccatrice, si lascia guardare, interpellare dal 
suo Salvatore, fino a sentirsi dire: Oggi devo fermarmi a casa 
tua, diventare tuo intimo. Anche lei vuoi seguire Gesù, trovare 
la sua gioia nel dimorare con lui e nell'invitarlo a stabilire in 
lei la sua dimora. 

Ricorda allora ciò che la sua superiora ha scritto in un dia­
logo spirituale con l'amato Signore, che le ha detto: 

"Or sappi che, sebbene io ti conduco per la semplicità del­
l'amore in ogni tempo, ma altresì meravigliosamente in que­
sto stesso amoroso modo tu entrerai nella memoria della mia 
vita, in tutte le ore che sono prescritte nella mia e tua Regola: 
che ciò vuol dire vivere nel mio Spirito e nell'Opere stesse 
della mia vita". 

Maria lascia cantare in lei il Magnificat: sprizzare di un fa­
scio di scintille di gratitudine. Come un fuoco d'artificio, lan­
cia in alto i suoi molteplici grazie, nella scia del canto di rin­
graziamento della Madre di Dio. La futura novizia aspira ad 
abitare nella dimora di Dio, lasciandosi invitare a scendere nel 
più profondo di se stessa, per potervi incontrare colui che cer­
ca. Ha più volte sperimentato che il Signore non si lascia tro-
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vare, quando ella vive nella superficialità. Vuole essere at­
tenta a tutto ciò che la muove e la commuove, discernendo il 
valore di ciò che porta in sé. Perché se Dio parla, si fa presente 
anche il padre della menzogna, l'omicida, secondo l'espres­
sione di san Giovanni. 

Maria rilegge la struttura della Regola che la superiora le 
ha inculcato. Per impregnarsi di essa, ne fa una rapida sintesi: 

- un ampio proemio (Intento dell'Eterno Padre), che 
espone la finalità dell'istituto: il disegno redentore del Padre 
per mezzo di Cristo nell'effusione dello Spirito Santo. Questa 
finalità si esplicita nella missione memoriale di ciò che il Cri­
sto ha compiuto e ancora oggi continua a realizzare, per mezzo 
della Chiesa e nella Chiesa, per il mondo intero; 

- l'organizzazione della "memoria" della comunità, a 
tutti i livelli (struttura, ritmo di vita, abito ... ), per concretiz­
zare il disegno del Padre; 

-le nove regole spirituali: cammino di imitazione del Sal­
vatore. Scaturendo dagli orientamenti evangelici, esse sosten­
gono la vita personale delle monache. 

Tutto si fonda sul Cristo e scaturisce da lui. 
Maria rilegge le prime espressioni della Regola- scritta 

dalla fondatrice sotto il dettato del Padre: 
"Con desiderio ho desiderato dare al mondo lo Spirito mio 

e comunicarlo alle mie creature ragionevoli, per vivere con 
loro ed in loro sino alla fine del mondo .. . 

Il vostro spirito viva nella mia divina carità, dando al mio 
Unigenito tutta la gloria e l'onore. Né alcuno ardisca usurparsi 
il titolo di fondatore o fondatrice in questo Ordine, spettando 
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al mio Unigenito solamente questo titolo. Egli intanto sarà il 
condottiero delle vostre anime; egli vi impetrerà e spirerà in 
voi lo Spirito consolatore, che vi illuminerà e vi riempirà dei 
suoi doni e virtù ... 

Ecco il compimento di queste regole donate a voi dallo 
Spirito mio, con le mie medesime parole evangeliche ... 

La vostra vita sarà regolata dalle verità da lui insegnate nei 
santi Evangeli, dove sono ascosi tutti i tesori del cielo, il fonte 
della vita, ove l'uomo partecipa, ancor viatore, l'eterne ric­
chezze nel mio diletto Figlio d'amore, in cui hanno l'essere e 
la vita. 

E sì come egli mi glorificò in voi, siate in esso lui glorifi­
cate in me". 

La postulante è sempre più persuasa che Madre Maria· Ce­
leste si è lasciata irradiare dal sole dell'Amore. 

Attraverso questa carità, la sua superiora scopre in ogni 
monaca e in ogni amico del monastero la qualità profonda, an­
che se ridotta a brace impercettibile. E da questa brace, fa sca­
turire un grande fuoco. Maria se ne rallegra. È felice. 

Lasciando ritornare nella sua giovane memoria una pre­
ghiera scritta dalla sua superiora per l'ottavo giorno degli eser­
cizi spirituali, la postulante lancia questa invocazione verso 
colui che vuole amare, donandogli tutta la sua vita: 

"Il mio spirito è passato da una puntura di fuoco alla tua pa­
rola, che mi fa languire tutti i miei giorni nel tuo divino amore. 
Tu mi dici che mi vuoi come una torcia accesa che sempre arda 
nel tuo cospetto per far ancora luce a molti. E come potrò io far 
questo in modo alcuno, essendo da per me l'istessa tenebra? 
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Sarò torcia e sarò sole, se tu starai sempre unito al mio cuore; 
e questo è quello per cui ti prego, per quel Dio di misericordia 
che tu sei". 

21 marzo.1742. 
Con lo schiudersi della primavera, il monastero somiglia a 

un alveare. La comunità vuole accogliere nella maniera mi­
gliore le otto novizie. È la prima volta che vive un tale avveni­
mento, dopo la fondazione a Foggia tre anni or sono. 

Le prove non sono certo mancate, ma proprio per questo la 
gioia sarà meglio assaporata! Occorre pensare alla celebra­
zione liturgica, all'accoglienza delle famiglie, degli amici. 
Niente deve essere dimenticato, tanto meno l'impatto della ce-

. rimonia su coloro che vi partecipano. La superiora e le altre 
monache vogliano che tutto sia occa.sione di un incontro vero 
e profondo con il Redentore. 

Maria resta calma, serena, silenziosa. Però alcune do­
mande si agitano nel suo spirito: "Chiederò a madre Maria Ce­
leste di spiegarmi due punti: come si è sviluppata dopo la Pen­
tecoste del 1731 l'amicizia nata tra lei e Alfonso de Liguori? 
Quale è stato il suo cammino spirituale, che la fa tanto irra­
diare nel monastero e nella città?" . 



Capitolo II 

Di nuovo colei che tra cinque giorni diventerà su or Maria. 
Con il cuore che batte forte, si presenta al secondo incon­

tro, previsto nei dieci giorni di ritiro. 
Madre Maria Celeste comincia con l'informarsi cordial­

mente sulla salute fisica e spirituale della giovane. Ma Maria 
l'interrompe bruscamente. 

Ancora una volta le domande infrangono la barriera della 
sua timidezza: 

"Perché don Alfonso è così legato al nostro Ordine? Per­
ché il suo Istituto porta lo stesso nome del nostro? Perché le 
monache parlano tanto spesso di lui?". 

"Mi sembra di poterti dire, risponde con calma madre Ma­
ria Celeste, che il 4 ottobre 1731 l'opera prese la sua fisiono­
mia completa, con l'ispirazione, che ricevetti, della fonda­
zione dell'istituto maschile, a capo del quale vidi don Alfonso. 
La mia anima fu di nuovo investita dalla chiarezza della luce 
del Signore. Compresi che dovevo scrivere nel progetto dell'i­
stituto queste parole del Vangelo: "Andate e predicate ad ogni 
creatura che le si appressa il Regno dei Cieli". E mi fu dato di 
redigere la forma di vita che il Signore desiderava da questi 
preti missionari. La Regola doveva essere identica alla nostra; 
ma la vocazione speciale della nuova congregazione consi­
steva nello spezzare il pane della Parola di Dio alle popola­
zioni abbandonate delle. campagne. Comunicai a don Alfonso 
ciò che il Signore mi aveva confidato nei suoi riguardi. 
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Memorabile dialogo al confessionale di Scala! L'umiltà lo 
portava a rifiutare una tale eventualità. Furono necessari lo 
Spirito di forza e tutta la mia tenacia per fargli accettare quanto 
gli dicevo. 

Più tardi, un amico comune, il padre Giovanni Mazzini, 
mi riferì la conversazione avuta con Alfonso, dopo che questi 
ebbe lasciato il confessionale: 

"Suor Maria Celeste mi ha detto che io lasciassi Napoli e 
fondassi qui un istituto addetto solo a far missioni per i villaggi 
e paesi rurali, che avevano bisogno di aiuti spirituali ... per es­
ser questa la volontà di Dio. Ma io come voglio fare? 

- Non ti disanimare, don Alfonso mio, riprese l'amico, 
chi sa che ne vuole Iddio; bisogna pensarci. 

-Ma i compagni dove sono? 
-Eccomi qua, replicò don Mazzini, io sono il primo". 
Don Alfonso non diede una risposta immediata; volle però 

consultarmi e incontrarmi personalmente. Ritornò a Napoli, 
dopo aver molto cercato. 

Non mancarono certo le difficoltà per lui nei mesi seguen-
ti. 

Nel novembre 1732lasciò Napoli, definitivamente. 
È una fuga, pensavano alcuni; è la volontà di Dio, rispon­

deva donAlfonso. Aveva pregato, riflettuto, preso consiglio. 
L'ex-avvocato aveva pesato attentamente tutti gli aspetti. 

Il 9 novembre, festa della dedicazione della basilica del 
SS. Salvatore, don Alfonso e i suoi primi compagni furono a 
Scala, per dare il via al nuovo istituto maschile. 

A causa anche dell'intervento di mons. Falcoia, sorsero 
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tante difficoltà nella comunità che sei mesi più tardi don Al­
fonso si ritrovò solo con un fratello laico, Vito Curzio. 

Eppure il fondatore fece voto di non lasciare mai l'Istituto. 
A mons. Falcoia che lo interrogava, rispose con questa confi­
denza: Io son persuaso, Monsignore, che Iddio non ha bisogno 
di me e dell'opera mia; ma io ho bisogno di Dio e dell'opera 
sua: spero, ancorché solo, adempire al suo volere". 

Maria ascolta avidamente. Ora capisce meglio. Si per­
mette un'altra domanda: 

"Ma mons. Falcoia come si poneva di fronte all'evolu­
zione della nuova famiglia religiosa e alla stessa vita di Madre 
Maria Celeste?". 

Colpita dalla semplicità del conversare della sua superio­
ra, la postulante si fa coraggio: 

"Dato che il vescovo di Castellammare doveva ·essere 
molto occupato con la fondazione della congregazione ma­
schile, si preoccupava ancora di voi e della comunità di Sca­
la?". 

"Il mio distacco da mons. Falcoia, è la risposta di Madre 
Maria Celeste, già così accentuata, divenne radicale e irrever­
sibile, quando egli rivide la Regola. 

Nei primi mesi del1733, fui oggetto di sospetti, di restri­
zioni, di pressioni da parte della comunità. Arrivai a dubitare 
di me stessa. Sentivo in me fitte tenebre. Più di ogni altra cosa, 
mi faceva soffrire il vedermi perseguitata e calunniata dai più 
cari e più intimi amici. Essi facevano così credendo di lavorare 
per la gloria di Dio. Pensavano che le divergenze nei riguardi 
dei cambiamenti, apportati alla Regola da mons. Falcoia, non 
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riguardassero che dettagli. Ma egli aveva modificato le stesse 
radici! Non potetti riconoscermi o meglio non riuscii più ari­
leggere il progetto religioso, che mi era stato ispirato dal Pa­
dre. Rifiutai di firmarlo, perché in coscienza non potevo am­
metterlo. Non volli però imporre alle consorelle la mia nuova 
Regola. Accettai che la comunità prendesse il testo di mons. 
Falcoia come propria regola, se lo avesse giudicato opportu­
no. 

Eravamo nel maggio 1733. 
Mons. Falcoia spostava l'orientamento spirituale dell'or­

dine, esigendo la perfezione individuale delle monache, me­
diante l'imitazione, prospettata come riproduzione degli 
esempi dati dal Cristo. Il procedimento del suo testo è mora­
leggiante e ascetico. La sua visione della redenzione è preva­
lentemente nella prospettiva della purificazione dai peccati, 
mentre il Redentore è colui che espia per noi, per donarci la 
vita nuova. Il suo Spirito, la sua morte è la mia vita. 

Vedi, la Regola di Falcoia non presenta alcuna originalità, 
ma si limita a riproporre le idee correnti di questo nostro di­
ciottesimo secolo. 

La mia intuizione spirituale era del tutto diversa: una per­
fezione non individualistica, ma attuantesi in comunità. È la 
comunità che concretizza la "viva memoria" del Cristo . 

Un giorno, durante l'orazione, fui invasa da una parola in­
teriore, che mi spingeva ad allargare la visione della comunità 
religiosa alla comunità-Chiesa. 

Il Padre mi fece comprendere: "Io voglio che tu ti sposi 
tutte le anime mie e che provi quelle compiacenze che io provo 
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per esse ... E giacché io sono il tuo sposo, ti sposasti l'amore e 
la bontà: ora voglio che ti sposi ancora l'amore delle compia­
cenze della mia bontà, che sono le anime mie. In questo am­
plesso, o cara mia sposa, io ti stringo a me e tu ti stringi tutte le 
anime mie a te; e in te io tutte le abbraccio al mio cuore, sì 
come stringo te. Così io e tu gustiamo le compiacenze che io 
ho in esse nel mio immenso amore, senza distinzione alcuna, 
perché ognuna è per me come se tutte fossero una e con·ognuna 
unico amante". Nella Regola mi fu ispirato di scrivere il senso 
dell ' imitazione del Cristo, la partecipazione alla sua vita, 
come sua continuazione e sua attualizzazione. 

Quanto al significato della redenzione, essa è per me so­
prattutto ricreare nell'uomo la possibilità e la volontà di accet­
tare il dono gratuito che Dio ci fa. Nella comunione dello Spi­
rito, il Cristo Salvatore è la nostra partecipazione alla vita di 
Dio. Ma per unirsi a noi, il Verbo incarnato ha dovuto restau­
rare la verità del nostro essere e della nostra vita. Perciò ha 
scelto una vita umile, mortificata, sofferente. Per noi , ha di­
strutto in se stesso la menzogna in cui il peccato ci aveva som­
merso. Il Salvatore è presenza vivificante in noi. Con il suo 
Spirito, ci rende partecipi della sua vita, del suo essere. Riuni­
sce così in sé tutta l'umanità e ne fa il suo corpo, il suo vivo ri­
tratto, la sua somiglianza, la sua immagine, che il Padre ama 
dello stesso amore con il quale ama lui ed è da lui amato". 

Maria raccoglie ciascuna parola come una pepita d'oro. 
Ormai in procinto di impegnarsi su un lungo cammino alla se­
quela del Redentore, vuole capire. La sua voglia appassionata 
di conoscere e penetrare il mistero la spinge verso un'intelli-
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genza sempre più viva della fede e verso una percezione più 
acuta della spiritualità da cui si sente attratta. Vede finalmente 
più chiara la differenza tra la sua superiora e il vescovo di Ca­
stellammare. 

Comprende meglio anche fino a qual punto il Cristo è al 
centro della vita spirituale della sua superiora che ripete spes­
so: "A noi conviene esser unite a questo Capo, come membri 
di questo corpo mistico, senza alcuna discrepanza né difformi­
tà. Ma conviene camminare unite e trasformate nelle azioni 
della sua santissima vita, in maniera che si dica come dice il 
glorioso Apostolo delle genti: "Non sono più io che vivo, ma 
Cristo vive in me" (Gal 2, 20)". 

Maria non ha forse letto in uno scritto di Madre Maria Ce­
leste che, restando unita alle sofferenze e alle umiliazioni del 
Cristo lungo tutta la sua vita, è "deificata" da lui! "Donai loro 
il mio unigenito Figlio con infinito amore e, pet esso, comuni­
cai loro il mio divino Spirito consolatore, per deificarle n.ella 
vita, giustizia e verità e per stringerle tutte nella mia dilezione 
in esso Verbo, figlio di amore. È per esso tutta la diffusione 
della mia grazia, giustizia e verità. È per lui la vita eterna" . 

Sì , pensa Maria , la superiora di questo monastero appar­
tiene certamente a quella discendenza di uomini e di donne che 
hanno foggiato la Chiesa partendo dalla fede nel Cristo incar­
nato e risuscitato e che hanno trasmesso il suo messaggio, cia­
scuno nel linguaggio della propria epoca. 



Capitolo III 

Madre Maria Celeste continua a trasmettere il meglio di sé 
alla futura novizia: 

"L'atto continuo del puro amore, che Gesù ti chiede, si tra­
duce, mediante un abbandono totale al gusto di Dio, nella via 
dell'infanzia evangelica. In ricerca del volto del Cristo croci­
fisso e risorto, impegnati sul cammino della contemplazione, 
la più vera e la più semplice". 

Questa contemplazione, pensa Maria, ha dovuto soste­
nerla n eli' affrontare le asperità degli anni tanto difficili di Sca­
la. 

E Maria Celeste continua: 
"In coscienza, non potevo firmare la regola rivista e cor- · 

retta da mons. Falcoia. Questi ordinò che fossi privata della 
comunione e isolata nel modo più rigoroso. Le stesse due mie 
sorelle non potevano più rivolgermi la parola e non m'era per­
messo di scrivere a chicchessia. Mia sorella minore reagì, fa­
cendo precipitare il corso degli avvenimenti. Scrisse ai geni­
tori per com~nicare la sua decisione di lasciare il monastero. 
Nostro padre, troppo anziano, inviò a Scala uno dei nostri fra­
telli, Giorgio, gesuita. Non senza difficoltà, riuscì ad ascol­
tare in confessionale le sue tre sorelle. Mi consigliò di osser­
vare la Regola che la comunità avrebbe adottato, ma aggiunse: 
"Devi rifiutarti di impegnarti con voto a essere guidata spiri­
tualmente da mons. Falcoia, perché è contrario ad ogni giusti­
zia. Non devi farlo per nessun motivo". 
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Fui posta allora di fronte all'alternativa: o accettare i punti 
precedenti o considerarmi espulsa. 

Il14 maggio 1733, la comunità mi mandò via dal monaste­
ro, permettendo a mia sorella minore di partire con me. V e­
nuta a sapere che la sorella più giovane lasciava Scala e che io 
ero espulsa, anche nostra sorella maggiore volle andarsene. 
Due anni dopo la fondazione dell'Ordine, venivamo così spo­
gliate dell'abito delle Redentoriste. 

Disorientate, non sapevamo dove andare. Con la morte 
nell'anima, scrissi la triplice decisione al mio vecchio padre . 
Avrebbe voluto che ritornassimo in famiglia, ma noi non pote- · 
v amo acconsentire alla sua richiesta. Mandò perciò ad aiutarci 
un altro fratello, Michele. 

Questi riuscì a trovare una comunità disposta ad ospitare i: 
le Benedettine di Amalfi. La cordiale accoglienza e il pres­
sante invito a stabilirei definitivamente con loro e perfino la 
mia ammirazione per la Regola di san Benedetto non riusci­
rono a farci fermare per più di dieci giorni. Mi sentivo spiri­
tualmente a disagio. Ero come un pesce fuor d'acqua, perché 
cercavo dove vivere e far vivere la viva memoria del Redento­
re. 

Per due anni fui sommersa dal dubbio, dalla solitudine e 
dal vuoto spirituale. A trentasei anni, la mia salute si erari­
dotta in uno stato da far pietà. Riflettendoci , mi rendo conto 
che il Cristo mi faceva partecipare alla sua passione redentri­
ce. Le tappe della via crucis si susseguirono, l ' una dopo l'al­
tra: ingiùsta condanna, espulsione, spogliamento di tutto , 
spossatezza fisica, abbandono spirituale. Le grazie, che prima 
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avevo ricevuto, mi sembravano sogni. Mi sentivo come ab­
bandonata da Dio. Con una speranza però: mi sembrava che si 
stessero formando in me i frutti della vita del Cristo, non solo 
a parole, ma in opere e verità, nella mia stessa vita. Le tappe 
dovevano essere molteplici e dovevo avanzare a tentoni, 
prima della fondazione di questo monastero dove tu sei entra­
ta". 

Rapidamente, Maria fa un parallelismo tra la vita della sua 
superiora e i propri anni di ricerca interiore. "La famiglia e gli 
amici, pensa la postulante, hanno creduto che percorressi un 
tragitto tranquillo come la superficie di un lago. La realtà è 
spesso molto diversa da ciò che appare. Chi può intuire l'es­
sere profondo?". 

Maria Celeste continua il suo racconto: 
"Un monastero di Domenicane a Pareti, frazione di Noce­

ra, ci accolse tutte e tre. Il soggiorno, previsto inizialmente per 
tre mesi, durò due anni. Ci fu chiesto di riformare e riorganiz­
zare quella comunità. Fui nominata superiora, mia sorella 
maggiore vicaria, mia sorella minore responsabile della for­
mazione delle giovani che si preparavano alla vita religiosa". 

Tornano alla memoria di Maria frammenti di frasi, intese 
dalla sorella maggiore della sua superiora, sugli anni di Pareti: 
"Maria Celeste diede personalmente gli esercizi spirituali alla 
monache e ben presto il suo irradiamento si estese al di là del 
monastero. Divenne consigliera spirituale di numerosi laici. 
Dopo anni, il fervore seminato da Maria Celeste porta ancora 
frutti di santificazione". 

"Malgrado tutto, prosegue la superiora, conservavo nel 
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cuore il progetto di una comunità che vivesse la Regola che 
avevo ricevuto. Il 7 novembre 1735lasciammo Pareti per Roc­
capiemonte, su istanza del duca Ravaschieri. Ci stabilimmo in 
una casa palaziata di Michele di Nola. La comunità cominciò 
a crescere. 

Nel novembre 1736, mentre predicava la missione a Rac­
capiemonte, don Alfonso venne ad assicurarci la fedeltà della 
sua amicizia. Finalmente il 6 marzo 1738, sorse l'aurora di un 
vero monastero di Redentoriste qui a Foggia, città di borghesia 
e di commercio, dove si tiene un importante mercato ed è in­
tensa la coltivazione dell'uva. 

Avevo quanrantuno anni. Mia sorella minore optò per un 
altro chiostro. Questi ultimi quattro anni non sono stati un tap­
peto di velluto. Ero stata invitata a fondare a Foggia da don 
Giuseppe Tortora, allora canonico di questa cattedrale ma ori­
ginario di Nocera. Stanca di situazioni provvisorie, mi sono 
orientata in maniera diversa e ho deciso di prendere in affitto 
una casa. Come gli altri monasteri già facevano per le ragazze 
delle famiglie nobili, il nostro doveva preoccuparsi dell'edu­
cazione di quelle di cui nessun'altra istituzione si prendeva 
cura: le giovani di condizioni disagiate e quelle della classe 
media. 

L'iniziativa ha ricevuto l'approvazione del vescovo, non 
solo per la fondazione del monastero, ma anche per la nuova 
chiesa. Il 4 ottobre 1739, mia sorella maggiore, sei giovani 
pensionanti ed io abbiamo lasciato la casa, presa in affitto dai 
Gesuiti, per trasferirei qui, dove tu sei entrata da qualche 
mese. È una casa che prima apparteneva alle Clarisse. 
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Ho potuto finalmente instaurare la piena osservanza della 
Regola che il Signore mi aveva ispirato a Scala. È quella che 
tu vedi vivere. Anche tu mi sembri desiderosa di entrare sem­
pre più profondamente in questa ricerca della "memoria viva" 
del Redentore". 



Capitolo IV 

25 marzo 1742. 
Domani, Maria e le sette compagne di formazione saranno 

novizie. La superiora vuole incentrarle per essere sicura della 
libertà interiore di ognuna di loro. Quando è il suo turno, Ma­
ria entra nella camera della Madre. Con spontaneità condivide 
le scoperte dell'ufficio divino della festa dell'Annunciazione. 
Domani anche lei, seguendo la santa Madre di Dio, dirà sì. Il 
sì con cui la Madre di Dio risponde all'invito del Padre non se­
gna forse la nascita di un altro mondo? Dio diventa uomo e ci 
salva. La postulante rilegge il dialogo tra il messaggero di Dio 
e la giovane di Nazaret. Attraverso ogni parola, la giovane di 
Foggia scopre un poema ardente, cesellato da esperta mano di 
orefice. 

"Domani, varcando la soglia del noviziato, dice a se stes­
sa, canterò: Signore Gesù, con cuore semplice e gioioso, ho 
donato tutto. Ma ho paura! A Nazaret, Maria ha chiesto: Come 
è possibile; e io mi pongo la domanda: Che cosa vorrà da me il 
Signore in questo incontro? Ma la caratteristica di Dio è l'alle­
grezza, la gioia, la profonda serenità: che cosa posso temere? 
Chiederò alla madre del Redentore di accordarmi la forza del 
suo Eccomi, avvenga di me quello che hai detto". 

Fuori, un sole luminoso dà splendore e vita a ogni zolla. I 
mandorli formano bouquet nuziali e tutta la campagna è in fe­
sta. Alla vista di questa meraviglia, Maria si ricorda del testo 
del profeta Geremia: 
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"Mi fu rivolta questa parola del Signore: 
- Che cosa vedi? 
- Vedo un ramo di mandorlo, 
- Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per rea-

lizzarla" (l, 11-12), 
La giovane lascia affiorare in lei tutto il simbolismo della 

frase: "Non è forse un gioco di parole quasi intraducibile? In 
ebraico, il mandorlo significa chi vigila, chi veglia, perché è il 
primo a dare il segnale della primavera, Il primo oracolo di 
Geremia è il racconto di un semplice incontro, a una svolta di 
un sentiero di Giuda, Quanto all'immagine che viene evocata, 
non bisogna forse intenderla nel contesto della Bibbia? Iter­
mini lì acquistano una potenza misteriosa e creativa!", 

Con sorpresa, Maria scopre che Isaia e Osea danno anche 
ai loro figli nomi carichi di significato. La postulante riflette: 
"Che significa questo ramo di mandorlo? Dio stesso spia il mi­
nimo slancio del suo popolo, per rendergli il suo amore. An­
ch'io devo accogliere e condividere la Parola del Signore, per­
ché al minimo slancio egli possa adempierla nella mia vita". 

Domani, sarà suorMaria. Otto veli bianchi di novizie vivi­
ficheranno il chiostro del SS. Salvatore. Domani il sole del­
l' Amore illuminerà la vita di queste giovani donne. Domani, 
quando il coro canterà la litania dei santi, saranno prostrate, 
come morte, ma piene di vita. Non disertano gli impegni terre­
ni; non hanno niente delle sognatrici o delle perenni adole­
scenti. Hanno l'età delle scelte e scommettono sull'aldilà delle 
cose. Senza minimamente assentarsi dal mondo delle realtà 
quotidiane, optano per la follia e la saggezza, per la libertà e 
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l 'impegno. Se infatti ogni persona ha il senso che si dà, queste 
otto giovani donne fondano il loro avvenire sul Senso che è 
loro donato. 

Per esse Dio è precisamente il senso della libertà, la ric­
chezza dell'essere. La loro comunità diventa un segno posto 
sul cammino della ricerca del senso della vita. Il senso ultimo 
non è forse la comunione di Dio con gli uomini, che trasforma 
la nostra umanità nella sua divinità? 

L'illuminazione del Sole eterno plasma in un unico amore 
la dignità di ogni persona umana. Esse sanno che la luce del 
Cristo, irradiandosi attraverso ogni cristiano, nobilita chiun­
que osa aprirsi senza timore alla ricerca del senso. 

La Parola di Dio affiora ancora una volta nel cuore della 
postulante, mentre contempla il saluto angelico: "Ti saluto, o 
piena di grazia, il Signore è con te". La giovane donna, che 
porta lo stesso nome della Vergine, si sente improvvisamente 
forte e insieme tanto debole. "È possibile che questo saluto si 
rivolga anche a lei, tanto fragile, tanto solidale con l'umanità 
peccatrice?". Ècco, ora comprende quanto Maria, la media­
trice del perdono, lo strumento della redenzione, interceda per 
lei. 

Nel silenzio delle prime ore del pomeriggio, la giovane 
suora rilegge una preghiera della madre superiora: 

"Sì, mia signora, voi entrate nell'orto divino di Dio Padre, 
nel suo Verbo fatto uomo, perché voi nel sacro orto ne tirate 
una copia viva dell'originale. A voi è mescolata la mirra e gli 
aromi di tutte le virtù in quella sacra umanità, infuse di gaudio, 
pace, pazienza, longanimità, bontà, con tutti i frutti dello Spi-
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rito Santo. In essa la mirra si nomina distinta, perché lei col 
suo Figlio fa copia originale al patire sopra di ogni creatura; 
ella è figura dell'originale, ritratto di Gesù. Maria, mia madre, 
è un chiaro cristallo puro che si riverbera. 

In quest'orto voi siete l'invitata e per voi tutti noi amici, 
che vuol dire tutti coloro che entrano con voi all'orto della sa­
cra umanità, nella imitazione della vita e virti!_ di Gesù, facen­
dosi copie originali sue: questi sono coloro che con voi gu­
stano le dolcezze del miele e del latte e vino prezioso. 

O Maria, Gesù vuole somiglianza, ma voi sola ne avete ot­
tenuta una copia originale ove si rimira e compiace Gesù, 
uomo Dio, bambino. 

A voi ricorro, o madre del bell'amore, fate che io entri in 
questo bell'orto di delizie del Padre in Gesù vostro figlio e 
concedetemi che io ricopi in me il perfetto originale e sia una 
delle amiche vere inebriate di quel vino dolcissimo". 

Posando il testo della preghiera sul davanzale della finestra 
della sua camera, la futura suor Maria assapora ancora le pa­
role pronunziate dalla madre superiora, in un ammirabile slan­
cio di contemplazione alla fine dell'ufficio divino: 

"O gioia del mio cuore, midolla delle mie ossa, respiro 
della mia vita, bellezza del mio volto, essere della mia sostan­
za, diletto mio pienissimo, quanto mi sei caro ed amabile! ... 
Con molta ragione tanti cuori amanti sono morti di puro amore 
per te e, sopra ogni altro, il cuore della tua cara Madre, che più 
di ogni altra creatura era altamente informata delle divine co­
gnizioni e nella quale perciò con più chiarezza bruciava la 
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fiamma della carità, fino a che la tirasti a te, separandola dalla 
vita temporale del corpo". 

Lo sguardo della postulante si posa nuovamente sulla cam­
pagna. Ma la voce della campana risuona per raccogliere la co­
munità per il canto dei vespri. La giovane donna decide di met­
tersi in cammino con Maria. 



Capitolo V 

Ottobre 1754. 
Suor Maria e le sette compagne non cessano di rallegrare 

la comunità. Come Dio gioisce di loro, così esse trovano la 
loro gioia in lui. Intanto altre giovani sono affluite al mona­
stero di Foggia. Le monache scoprono sempre più la loro ap­
partenenza a una duplice famiglia: padri e fratelli redentoristi 
vengono numerosi. Tutti , Alfonso in testa, stimano l'alta spi­
ritualità e la sicurezza di dottrina di Madre Maria Celeste. 
Così, quando i missionari evangelizzano la Capitanata o il Ta­
voliere, non mancano di fare una visita a colei che tutta la città 
già chiama "la santa priora". 

N el 17 45, tredici missionari redentoristi, diretti dal loro 
fondatore , hanno animato la missione nelle quattro parrocchie 
di Foggia. Il padre De Liguori ha tenuto la predica grande in 
cattedrale e, al momento di tessere gli elogi della misericordia 
di Maria, ha ricevuto con tutta probabilità una delle sue più 
grandi visioni. Benché di totale discrezione nei riguardi della 
propria vita spirituale, Alfonso ha fatto trasparire qualcosa nei 
dialoghi con la fondatrice. In realtà, dopo il1731, la loro ami­
cizia si è fortificata. La comunità delle Redentoriste è fonte di 
gioia sempre rinnovata per Alfonso, rendendosi conto con 
quale intensità risplende nel monastero la viva memoria della 
carità del Cristo . 

Suor Maria apprezza le visite dei confratelli redentoristi . 
Ce n'è uno però che l'interpella fortemente. Chi è? Da dove 
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scaturisce quella sintonia spirituale con la superiora? Perché 
orienta tante giovani verso il monastero di Foggia? Alla pros­
sima ricreazione, pensa la giovane professa, porrò la domanda 
alla stessa madre superiora. 

Dopo aver terminato di lavare i piatti e di rassettare in re­
fettorio e in cucina, la comunità si raccoglie per incontrarsi e 
distendersi, come prevede l'orario giornaliero. Suor Maria at­
tende che una consorella abbia terminato di parlare. C'è un 
momento di silenzio: è una buona occasione per porre le do­
mande su frate l Gerardo. 

Madre Maria Celeste risponde con vivacità: 
"Appena ho visto fratel Gerardo, ho subito intuito che un 

vero ardore evangelico consuma questo giovane religioso. Si 
è lasciato infiammare dal Sole dell'amore. Quando è venuto al 
monastero, ho scoperto quale tesoro di santità porta in sé que­
sto essere dalla salute fragile. Tra noi si è subito stabilita u~' ar­
monia spirituale .. 

Attualmente ha 28 anni. È questa forse la ragione per la 
quale mi chiama "mia venerabilissima madre", dato che io 
sono più anziana di lui di una trentina d'anni. Quando passa 
per Foggia, non manca mai di venire a parlare della misericor­
diosa bontà di Gesù e della Madre sua. E mentre ne parla il suo 
sguardo s'infiamma, ma con tanta discrezione. 

Non può astenersi dal condividere con chiunque incontra i 
suoi innumerevoli beni spirituali. Sai anche ch·e ha indirizzato 
tante giovani al nostro monastero, tra le quali una sua nipote. 
Non ricordi l'arrivo delle due sorelle Cappucci con dodici 
compagne, tutte condotte da frate l Gerardo? 
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Devi anche sapere che la sua strada è cosparsa di miracoli. 
La sua fede tanto viva, la sua preghiera, il dono di tutto il suo 
essere al Redentore ottengono conversioni e cambiano tante 
situazioni. L'ardente passione per tutto ciò che vive e respira 
lo rende un grazie totale a Dio e agli altri. Possiede anche una 
semplicità regale e un senso di modestia estrema e affascin(ln­
te. La sua maniera di amare con delicatez~a è inimitabile. 
Quando parla di Dio, le sue parole sembrano una pioggia di 
stelle". 

Ciò che suor Maria non può ancora sapere è che il santo 
fratel Gerardo avrebbe scritto qualche mese più tardi , nel 
marzo 1755 , alla venerabile superiora: "Mi farà grazia Vostra 
Riverenza di salutarmi tutte le mie sorelle e che preghino tutte 
Iddio per me, come mi hanno promesso tante volte costà. Vo­
stra Riverenza lo faccia per ubbidienza". Come per ubbidien­
za? La madre superiora è di una tale forza di carattere, di una 
tanto brillante intelligenza, di una volontà talmente indomabi­
le. Come può Gerardo parlarle di ubbidienza? La giovane mo­
naca scoprirà che tra queste due personalità v'è una ubbidienza 
reciproca: Gerardo si lascia guidare da Maria Celeste e questa 
si lascia guidare da lui. Stupenda comunione e unione in Dio! 
Hanno.lo stesso spirito e hanno fatto entrambi la stessa espe­
rienza: quella della partecipazione in Gesù Cristo e nello Spi­
rito alla vita del Padre! 



Capitolo VI 

Novembre 1755. 
Suor Maria, al pari di tutta la comunità delle monache di 

Foggia, è sottosopra. Il suo cuore è come il cielo quando sta 
per scoppiare un uragano: insieme rosseggiante e scuro. Ha fi­
nito da poco le prove dei canti, perché l'avvento è alla porte. 
La comunità sta imparando la canzoncina "Tu scendi dalle 
stelle", composta da Alfonso de Liguori. 

Il tempo libero della domenica permette alla giovane suora 
di sbrigare la sua corrispondenza. Comincia con una lettera a 
un'amica: 

"Cara Aurelia, 
è da molto tempo che non ti ho più scritto. L'ultima tua let­

tera era ricca di tanti dettagli sulla tua vita familiare. Gli anni 
non hanno cambiato niente tra di noi, ma solo approfondito la 
nostra amicizia. Mi fai condividere le aspirazioni dei tuoi ra­
gazzi, le speranze e le difficoltà di lavoro di tuo marito, le 
preoccupazioni per la salute dei tuoi genitori e tutto ciò che ap­
partiene alla tua vita di donna. Come una volta ci confidavamo 
i giochi, le preoccupazioni, i segreti, le gioie, così voglio fare 
anche oggi. Tu sai come li scrivo nelle palme delle mie mani, 
nel mio cuore, soprattutto nella mia preghiera. Sei tanto 
spesso presente nei miei incontri con il Signore dell'impossi­
bile. Nella reciprocità di questa condivisione, vorrei scriverti 
oggi la ragione del mio ritardo nel risponderti. 

Venerdì 14 settembre, frate l Gerardo, di cui già ti ho parla-
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to, in agonia a Materdomini, molto distante da Foggia, ha vi­
sto la nostra madre superiora partire per il regno dei cieli. Sì, 
hai letto bene: Madre Maria Celeste non è più con noi con il 
suo corpo ... 

Nessun segno preoccupante di malattia era venuto a preve­
nirci. Al mattino, ha partecipato all'Eucaristia con la comuni­
tà. Ha poi trascorso le ore fino a pranzo normalmente. Nel po­
meriggio, verso le tre , ha chiesto l'unzione dei malati e il viati­
co. 

Con che fervore si è comunicata! La sua preghiera era in­
tensa, tanto desiderava raggiungere colui che le è stato così vi­
cino fin da quaggiù. Ha chiesto a don Nicola Lombardi di leg­
gerle il racconto della passione di Cristo secondo Giovanni. 
Quando il sacerdote ha pronunziato: Tutto è compiuto, la no­
stra superiora ha chinato il capo e ha reso l'ultimo respiro. La 
sua morte è stata proprio lo specchio della sua vita! In ottobre 
avrebbe avuto 59 anni . 

La notizia della partenza verso lo Sposo della nostra fonda­
trice si è diffusa rapidamente. L'intera città si è commossa: "È 
morta la santa priora! È morta la santa priora!" si ripeteva do­
vunque. E il popolo è accorso alla chiesa del monastero. 

Immaginati la mia pena, ma anche la gioia di sapere che il 
suo incandescente messaggio spirituale si stava diffondendo al 
di là delle nostre mura, infiammando generazioni di ricercatori 
di Dio. 

Dopo la morte della nostra fondatrice, abbiamo scoperto 
numerosi suoi scritti spirituali. Rispecchiano il suo insegna­
mento e soprattutto la sua vita. Le pagine degli esercizi spiri-
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tuali per il mese di dicembre riportano una parola interiore ri­
cevuta dal Signore e accolta con fede e amore. Te ne trascrivo 
un breve tratto: "Guarda, figliola, quanto è bella la morte, 
dopo esser vissuta morendo! E vedi come tu vivi e vedrai come 
la morte ti sarà se di peso o di contento: vivi morendo e la me­
moria sola della morte sarà la tua vita". 

Ringrazio il Padre di ogni bene di aver potuto bere a questa 
fonte. Sento ancora la madre superiora parlarmi del suo desi­
derio di seguire Cristo Salvatore con tutto l'amore e la fiducia, 
senza riserve, in semplicità. Ci diceva spesso: "Cristo ci dà il 
suo Spirito e opera in noi la sua somiglianza. Ci fa partecipare 
alla sua vita. Ci trasforma in memoria sua, perché noi l'irra­
diamo e lo facciamo rinascere negli altri". 

Credo che la prospettiva fondamentale del cammino spiri­
tuale della nostra superiora possa così riassumersi: la memoria 
del Salvatore, che costituisce il perché della nostra comunità, 
esige che ognuna di noi sia personalmente copia viva (( ani­
mata dello stesso Cristo, portando impressa in sé la sua stessa 
vita. 

La profondità dell'esperienza religiosa di Madre Maria 
Celeste è legata all'Eucaristia e al Vangelo. Fa cadere le bar­
riere meschine dell'individualismo, orientando sempre verso 
la comunità. Vivere nella divina carità riassume tutta la nostra 
vita di monache, così come ricordare l'eterna carità ricapitola 
tutta la memoria alla quale l'Istituto è chiamato dal Padre. La 
carità è perciò il dato fondamentale di tutto. il progetto reli­
gioso di Madre Maria Celeste. Come ha saputo ben strutturare 
tutti gli aspetti della nostra . .c_omunità secondo i testi del V an-
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gelo e di Paolo. Il capitolo 17 di Giovanni era per lei il fuoco 
con il quale fondere la sabbia impura per lasciarsi plasmare in 
vaso di luminoso cristallo dalle linee armoniose. Spesso ci ri­
peteva i versetti l O e Il: "Tutte le cose mie sono tue e tutte le 
cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più 
nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre 
santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché 
siano una cosa sola, come noi". 

Le istruzioni durante le riunioni di comunità erano tante 
volte costruite partendo dal testo di Paolo: "Siate miei imitato­
ri, come io lo sono del Cristo" (l Cor 4,16). Ci ricordava che 
l'imitazione-unione deve essere criterio di tutta la vita. Per lei, 
la comunità religiosa è unione e carità fraterna nel Cristo libe­
ratore: lo rende presente, lo ricorda, lo diffonde nella Chiesa e 
nel mondo. Non è un luogo chiuso e separato in vista della 
contemplazione e della perfezione, per mettersi al sicuro dal 
mondo, ma un luogo nel quale la salvezza è presente in ma­
niera tale da traboccare, irradiare, diffondersi negli altri. Di 
conseguenza, la sua maniera d'essere, nella Chiesa e nel mon­
do, sarà la stessa di Gesù. Per Madre Maria Celeste, la comu­
nità non è altro che bellezza, chiara e trasparente, pura e sem­
plice, del Cristo Salvatore, che suscita negli altri amore e sal­
vezza. Voleva una comunità memoriale nella Chiesa, segno di 
un irradiamento dinamico e efficace del Redentore. Il clima 
nel quale la nostra superiora si muove è quello del V angelo di 
Giovanni e dei testi di Paolo sul Cristo: Sottolinea il ruolo fon­
damentale dell'azione dello Spirito Santo in noi. Per Madre 
Maria Celeste l'imitazione per la memoria conferisce alla fede 
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il respiro comunitario testimoniato dal Battesimo. Per lei, 
tutto si riconduce al Vangelo. 

Vedi dove Madre Maria Celeste ci spinge. Ma anche tu lo 
vivi , con tuo marito e i tuoi figli, segno della realtà alla quale 
sei invitata. Mentre ti scrivo, mi ricordo che ella ci chiedeva di 
non dimenticare mai il rapporto tra il Cristo e il credente. Lo 
chiamava partecipazione sostanziale , cioè di cuore a cuore, di 
spirito a spirito. La nostra fondatrice voleva che il cuore, la 
vita, lo Spirito del Cristo diventassero effettivamente quelli 
del cristiano. Aveva poi uno stile tanto vicino a ciò che noi vi­
viamo. I suoi scritti mi sembrano un poema ardente e appas~ 
sionato, cesellato da un forgiatore di immagini palpitanti. È 
un 'artista che tempra la parola nel fuoco dell 'Amore. Non si 
può restare insensibili al suo ritmo lirico , alle rime, alle caden­
ze, alle numerose assonanze e consonanze. 

Abbiamo perso una donna di rara levatura. 
Il Cristo, Sole che sorge, è venuto a visitarla. Egoistica­

mente, lascio che il velo delle lacrime mi faccia schermo di 
fronte alla sua luce. Non dovrei piuttosto meravigliarmi di­
nanzi a una tale esistenza e !asciarmi inondare dal Sole divino, 
secondo l'espressione preferita dalla stessa Madre Maria Cele­
ste? In lui risiede tutta la ricchezza che devo contemplare per 
irradiar! a. 

Carissima Aurelia, là dove siamo, lasciamoci trasfigurare 
dal Sole dell'Amore. Madre Maria Celeste ci è stata data come 
una lampada sul cammino. Il suo progetto spirituale resta vivo 
ancora oggi. Nell'Eucaristia ricordati sempre che il pensiero e 
la vita della nostra fondatrice tendono verso il diventare euca-
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ristia in Gesù Eucaristia. Spesso ci ripeteva: "L'imitazione per 
là memoria è strutturata secondo le prospettive proprie del me­
moriale eucaristico. L'Eucaristia è il sacrificio sempre attuale 
del Cristo, l'apertura all'eternità". 

Ed ecco compiuta la sua vita, realizzata la sua partecipa­
zione! È stata trasparenza eucaristica, memoriale della carità 
attraverso la croce e la risurrezione del Cristo. Ora vede il Sole 
dell'Amore. 

Aurelia , grazie per avermi permesso di aprirmi con te in 
tutta semplicità. Durante le tue visite al monastero di Foggia, 
tu hai potuto apprezzare il dono che Dio ci ha fatto nella per­
sona di Madre Maria Celeste. Possa ella aiutare tutti e ognuno 
di noi a }asciarci infiammare da questo stesso Sole dell'amo­
re!". 



Poscritto 

Non è forse una pazzia osare affermare che una donna nata 
nel1696 e morta nel1755 ha ancora qualcosa da dire ai nostri 
contemporanei? 

Madre Maria Celeste Crostarosa è vissuta in un contesto 
sociale e culturale molto diverso dal nostro. Eppure, scaval­
cando il tempo, la sentiamo tanto vicina, quando ne scopriamo 
la profonda libertà, espressa con delicata sensibilità di donna. 

Libera è stata nella Chiesa, perché profondamente radicata 
e legata al Corpo di Cristo. 

Donna, non ha avuto paura del mondo, ma ha cercato di ir­
radiare il Cristo in chiunque. 

L'amore del Cristo le ha dato la capacità di discernere i 
veri bisogni della Chiesa e di impegnarsi generosamente per 
essa nel contesto della sua epoca. Ha incarnato la spiritualità 
del Cristo Redentore per mezzo dello Spirito. La redenzione è 
comunione, segno per l'uomo di una nuova dignità che lo li­
bera dalla menzogna. In questo Madre Maria Celeste si è fatta 
eco dell'apostolo Paolo che ripete con forza: "Dov'è lo Spirito 
del Signore, là è la libertà" (2 Cor 3, 17) e "Cristo ci ha liberati 
perché restassimo liberi ... Siete stati chiamati a libertà" (Gal 
5,1.13). 

Così Madre Maria Celeste diventa in qualche maniera no­
stra contemporanea. Da acuta psicologa si sforza di discernere 
l'autenticità di ciò che percepisce all'interno della sua vita. La 
qualità del suo giudizio, l'equilibrio della sua affettività e il 
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suo realismo costituiscono dei seri motivi per fidarci della 
esattezza del suo discernimento. 

È nel contesto familiare, sociale, politico e religioso in cui 
è vissuta che dobbiamo contemplare l'opera di Dio in lei e per 
mezzo di lei. 

Il 6 marzo 1988 a Foggia è stato celebrato il250° annivèr­
sario dell'arrivo di Madre Maria Celeste per là fondazione del 
monastero del SS. Salvatore. Alla fine del 1987, presso la 
Congregazione delle Cause dei Santi, sono state riprese con 
rinnovato slancio le procedure necessarie per la sua beatifica­
zione. I favori divini ottenuti per sua intercession~ non solo 
rendono vigoroso l'Ordine del SS. Redentore, ma anche illu­
minano e ravvivano la fede di numerosi credenti. 

La preghiera di Madre Maria Celeste era grazia. 

Meditiamo con lei: 

O re mio, mansueto e sovrano, 
lascia che io dica qualche cosa 

del molto che tu sei, per mia consolazione. 

Io ti considero appunto così: 
' mio eterno sole, vestito dal Padre tuo, 

artefice supremo e sapiente. 
Egli, volendo illuminare il mondo dalle sue tenebre, 

fece alla tua divinità 
una veste di cristallo luminoso e trasparente, 

che fu la tua umanità, 
per dove comparissero i tuoi splendori divini 

di tutti i tesori e ricchezze sue infinite, 
che sono racchiuse in te, che sei il suo Verbo. 



MARIA CELESTE CROSTAROSA 

Questo sole, così vestito, pose lui nel mondo, 
acciò fosse stato lume di tutti gli uomini, 
sì come dice l'evangelista san Giovanni. 

Onde 
sì come nel cielo 

sei lume di eterna gloria, 
in terra risplendi come sole di giustizia 

tra gli uomini peccatori 
per liberar/i dalle tenebre del peccato, 

e tra i giusti 
per essere calamita dei cuori . 
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Quando il popolo cristiano rilegge le meditazioni di Madre 
Maria Celeste, riceve dal Cristo il dono di entrare "nell'inson­
dabile ricchezza del suo amore" (Ef 3, 19). 

* 
* * 

Oltre i monasteri di Scala e di Foggia, sant'Alfonso, dive­
nuto vescovo di Sant'Agata dei Goti, chiama le Redendoriste 
in questa città nel 1766. Nel secolo XIX, l'Ordine si propaga 
in Austria, in Belgio, in Olanda, in Irlanda, in Francia, in In­
ghilterra. 

Nel secolo XX, l'Ordine si estende nei cinque continenti: 
in Spagna, in Canada, in Brasile, in Germania, in Argentina, 
in Giappone, negli U.S.A., in Burkina- Faso, in Australia, in 
Venezuela, in Perù, in Haiti, nelle Filippine. Un monastero 
canadese ai confini con l'Alaska, un altro in Belgio e uno in 
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Colombia sono stati aperti da poco. Sono in preparazione altre 
fondazioni in Polonia, in Corea, in Messico e nell'Africa del 
Sud. 

Questa dimensione di crescita dell'Ordine costituisce una 
grande speranza per il futuro. 



Bibliografia 

I più importanti scritti di Madre Maria Celeste Crostarosa 
sono i seguenti: 

Autobiografia. 
Canzoncine spirituali. 
Distinzione di molti gradi di orazione. 
Giardinetto interno del divin amore (una raccolta di medi­
tazioni per ciascun giorno dell'anno). 
Istituto e Regole del SS. Salvatore contenute nei Santi 
Evangeli. 
Trattenimenti dell'anima col suo sposo Gesù. 
Ci ha lasciato inoltre alcune raccolte di meditazioni sui testi 
evangelici per diverse occasioni o periodi dell'anno. 
È in corso di preparazione l'edizione di tutti gli scrit,ti cro­
starosiani. Esistono però già pubblicazioni policopiate, cu­
rate dai monasteri redentoristi. Dell'Autobiografia il re­
dentorista B. D'ORAZIO ha già curato una prima edizione 
integrale (La Venerabile Madre Sr. Maria Celeste Crosta­
rosa. Autobiografia, Casamari 1965). 
Per l 'ulteriore conoscenza della vita e del messaggio spiri­
tuale della Crostarosa possono utilizzarsi: 
- BOLEA I. , Como cristal puesto al sol, Madrid 1984. 
- CAPONE D. - S. MAJORANO,/ redendòristi e le redento-
riste. Le radici, Materdomini 1985. 
FA VRE J., La vénérable Marie-C è leste Crostarosa . Une 
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grande mystique au XVIII e siècle, Paris-Saint-Etienne 
1936. 
LAGE E., San Alfonso y Maria Celeste, Madrid 1988. 
MAJORANO S., L 'imitazione per la memoria del Salvatore. 
Il messaggio spirituale di suor Maria Celeste Crostarosa 
(1696-1755), Roma 1978. ' 
OPPITZ J.W.,_ The Mystic who remembered. The life and 
message of sister Marie Celeste Crostarosa OSSR, Suf­
field 1979. 



Per grazie ricevute e per offerte per la continuazione della causa di 
Beatificazione rivolgersi a: 

VICE POSTULAZIONE 
MONACHE REDENTORISTE 
Monastero SS. Salvatore 
Via Napoli km 2,5 - 71100 FOGGIA 
Tel. (0881) 41716- c.c . p. 11039716 
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